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Niente bugie meravigliose,  
frasi d'amore appassionate,  

ma solo baci chiedo a te  
Ye ye ye ye ye ye ye ye!

(24 mila baci, Adriano Celentano)

LES OGRES 

La storia

Quelli della compagnia Davaï Théâtre - una turbolenta tribù di artisti nella quale il lavoro, i 
legami familiari, l’amore e l’amicizia si mescolano con veemenza, scavalcando i confini tra 
la finzione del palcoscenico e la vita reale - vanno di città in città, con una tenda in spalla e 
il loro spettacolo a tracolla. E mettono in scena Cechov.

Nelle nostre vite portano il sogno e il disordine. Sono degli orchi, dei giganti e ne hanno 
mangiato di teatro e di chilometri…

Ma l'imminente arrivo di un bambino e il ritorno di un ex amante faranno rivivere le ferite 
che si pensava fossero ormai dimenticate.

E allora… che la festa cominci!

_______ooOoo_______

L’entusiasmante colonna sonora del film, composta da Philippe Cataix, contiene anche 24 
mila baci di Adriano Celentano.

Nel cast spiccano interpreti già conosciuti come Adèle Haenel (The Fighters-Addestramento 
di vita, La ragazza senza nome ), la catalana Lola Dueñas (Mare dentro; Parla con lei), Marc 
Barbé e i familiari della regista: il padre François, la madre Marion Bouvarel e la sorella 
Inès: http://www.telerama.fr/cinema/les-ogres-dans-la-famille-fehner-le-pere-chef-de-trou-
pe-et-militant,139647.php

Les Ogres è candidato nelle categorie "miglior film”, “miglior regìa”, “migliore sceneggia-
tura”  ai  prestigiosi  premi  Lumières  (  http://www.academiedeslumieres.com/les-
nomines-2017.html ) assegnati, come i Golden Globes, ai migliori artisti del cinema france-
se e francofono dai giornalisti stranieri di stanza a Parigi: saranno consegnati il 30 gennaio 
2017, nel corso di una cerimonia che si svolgerà al teatro della Madeleine.

_______ooOoo_______
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La regista (https://fr.wikipedia.org/wiki/L%C3%A9a_Fehner)

Léa Fehner è nata il 15 ottobre 1981 a Tolosa. Ha studiato sceneggiatura alla Fémis, lau-
reandosi con lode. Il suo progetto finale di studio, nel 2006, è stato il copione di Qu’un seul 
tienne et les autres suivront, girato poi nel 2008: il film è stato presentato alle Giornate degli 
Autori di Venezia e ha vinto il premio Louis Delluc come opera prima.  Con il suo secondo 
lungometraggio - Les ogres – ha vinto il premio del pubblico “Big Screen” al Festival di 
Rotterdam. Alla 52. Mostra del nuovo cinema di Pesaro ha vinto sia il premio del pubblico 
(votato dagli  spettatori  presenti  alle proiezioni delle serate in piazza) sia il  premio Lino 
Miccichè per il miglior film del Concorso Pesaro Nuovo Cinema, assegnato da una giuria di 
studenti  provenienti  dai  corsi  di  cinema di  varie Università italiane,  guidata da Roberto 
Andò, con la seguente motivazione: 

“Per raccontare con efficacia le molteplici sfumature della vita, che prendono forma nella 
rappresentazione di un variopinto microcosmo; per la sua narrazione acrobatica e dinamica 
che avvolge lo spettatore in un girotondo di note, colori ed emozioni; per l’incisività dei dia-
loghi che restituiscono la malinconia dell’esistenza; per farsi specchio sognante dell’essenza 
artistica della natura umana”.
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CAST ARTISTICO
MONA Adèle HAENEL

https://it.wikipedia.org/wiki/Ad%C3%A8le_Haenel 

Mr DÉLOYAL Marc BARBÉ

http://www.allocine.fr/personne/fichepersonne-17756/biographie/

FRANÇOIS François FEHNER

MARION Marion BOUVAREL

INÈS Inès FEHNER

http://www.agit-theatre.org/

https://www.facebook.com/agittheatre/posts/10153544436812794

LOLA Lola DUEÑAS

https://es.wikipedia.org/wiki/Lola_Due%C3%B1as

CHIGNOL Philippe CATAIX

MIREILLE Christelle LEHALLIER

DE CHAUNAC Thierry de CHAUNAC

KRISTA Nathalie HAUWELLE

PIERROT Jérôme BOUVET

LE JEUNE Simon POULAIN

JOSS Ibrahima BAH

LA SAUTERELLE Daphné DUMONS

RÉGIS Florian LABRIET

L’AMANT DE MARION Patrick d’ASSUMÇAO

 GISÈLE Eva ORDONEZ-BENEDETTO

MARIE Mélanie LERAY

 LE JEUNE DE LA CARAVANE Anthony BAJON

 LES ENFANTS DE LA TROUPE:

Margot BALLAY Cerise BALLAY Lucien BALLAY Adèle DAURIAC Altarik LA-
BRIET Naïm CHIGOT Léonie DE CHAUNAC Capucine LABRIET 
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CAST TECNICO 

Regia Léa FEHNER

Sceneggiatura  Léa FEHNER Catherine PAILLÉ e Brigitte SY

Montaggio Julien CHIGOT 

Fotografia Julien POUPARD AFC

Suono Julien SICART

Montaggio suono  Pierre BARIAUD

 Missaggio Olivier GOINARD 

Musica originale Philippe CATAIX 

Scenograia Pascale CONSIGNY 

Costumi Caroline DELANNOY e Sylvie HEGUIAPHAL 

Direttore di produzione Luc MARTINAGE 

Primo assistente alla regia Hadrien BICHET

Segretaria di edizione  Annick REIPERT 

Casting Sarah TEPER, Leïla FOURNIER e Inès FEHNER

Un film prodotto da  BUS Films - Philippe LIÉGEOIS 

In coproduzione con FRANCE 3 CINÉMA

In associazione con  PYRAMIDE e INDÉFILMS 3 

Con la partecipazione di CANAL+ e FRANCE TÉLÉVISIONS

Con il sostegno delle regioni  AQUITAINE, LANGUEDOC-ROUSSILLON 

            e MIDI PYRÉNÉES 

In partenariato con LE CENTRE NATIONAL DU CINÉMA ET DE L’IMAGE ANIMÉE 

Con la partecipazione dei dipartimenti dell’AUDE e del  LOT-ET-GARONNE 

E il sostegno di la PROCIREP, la SPEDIDAM e la SACEM

 Edizioni musicali BUS Films e BRUIT BLANC 

Distribuzione italiana Cineclub Internazionale Distribuzione 
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INTERVISTA A LÉA FEHNER

COME E’ NATO IL DESIDERIO DI REALIZZARE QUESTO FILM?

Io sono cresciuta con il teatro viaggiante, di cui parla il mio film. Negli anni '90 i miei geni-
tori hanno intrapreso quest’avventura con una dozzina di camper, una tenda, una truppa va-
riegata e stravagante e hanno fatto il giro della Francia con i loro spettacoli.

Stranamente, quando ho deciso a mia volta di raccontare storie, credo di aver lasciato que-
st'ambiente per quello del cinema perché avevo paura. La paura delle strade vuote, fredde, 
dove si sfilava. La paura della rudezza di una vita in cui per parlare allo spettatore gli spu-
tacchi di sopra, dove i bambini sono a conoscenza di qualsiasi aneddoto, dove si cresce tra 
grida, palcoscenico e gente ubriaca. E questo per non parlare di tutte le interferenze nel pri-
vato di ciascuno, della mancanza di melodie orecchiabili che cantano di cose insignificanti, 
delle frustrazioni che si sentono nei confronti di coloro che riescono meglio ... Ma di recen-
te, tutto si è invertito. Dove ho visto la galera, ho cominciato a vedere il coraggio, questa 
vicinanza con il pubblico mi ha provocato invidia. Gli eccessi hanno cominciato ad asso-
ciarsi, per me, alla festa, alla vita. Così, alla fine del mio primo film, ho voluto filmare que-
sta energia. Il mio primo film era serio, impegnato, e dopo averlo accompagnato a lungo 
nelle sale, ho avuto voglia di offrire qualcos’altro allo spettatore. Volevo fare un film gioio-
so e solare, ma felice insieme con insolenza e durezza. Ho voluto filmare questi uomini e 
queste donne che aboliscono il confine tra teatro e vita per vivere in maniera più radicale, 
per vivere con ritmi un po' più frenetici. 

LEI PARLA DEL SUO PROGETTO DI UN FILM SOLARE, MA LA VITALITÀ 
CHE SI SPRIGIONA DAL FILM È POTENTE, CERTO, MA ANCHE ALLEGRA, 
ABBRACCIA LA VITA IN OGNI SUO ASPETTO.

Forse perché io non sono interessata al culmine del successo di una compagnia, ma piuttosto 
a ciò che l'età potrebbe fare per questa compagnia. Io non descrivo il periodo infantile del 
loro desiderio, ma quando il desiderio freme per restare dentro di loro, quando bisogna pro-
vocarlo affinché resti in vita...
Appena prima che scrivessi questo film, la compagnia dei miei genitori festeggiava i suoi 
venti anni di attività. Quell'anno era stato molto travagliato, di una violenza inaudita. Un 
membro della compagnia aveva perso il figlio di diciotto anni. Mio padre, aveva raggiunto 
quell'età in cui esitiamo tra il desiderio e l'abbandono. L'età in cui la fatica di questa profes-
sione inizia a farsi sentire. Ma la festa si è tenuta ed è stata pazzesca, incredibile, sfrenata. 
Trascorrendo questo giorno con loro, ho pensato che era quello che ci serviva, era necessa-
rio raccontarlo: questo modo di dire merda di fronte alla morte e al dolore attraverso le risa-
te, la musica, l'eccesso; questa energia che epura la tristezza nella trasgressione e che mini-
mizza la violenza della vita.  L'età e i drammi avevano eroso l'arroganza e l'eccesso degli 
orchi della mia infanzia, eppure li ho visti sempre immersi nel desiderio di continuare a vi-
vere, di mordicchiare il presente.
Ma come continuiamo con i nostri morti? Come possiamo continuare con ciò che è morto in 
noi? Questa è la questione più ampia, più comune a tutti noi e che mi ha spinto a scrivere 
questo film.
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GLI ORCHI…. E’ UN NOME CHE SI ADATTA BENE AI VOSTRI PERSONAGGI !!!
Questo titolo è stato come una spina dorsale nella nostra scrittura, per non lasciarci andare 
alla superficialità, per non farci sedurre dalla vitalità dei nostri personaggi.
Abbiamo voluto parlare di una voglia di vivere frizzante e poderosa. Ma era indispensabile 
non nascondere l’aspetto della mostruosità o della violenza che risiedeva in questo deside-
rio.
I nostri personaggi dovevano essere di quelli di cui si potrebbe dire "Mi piacerebbe cono-
scerli bene, bere qualcosa con loro", ma dovevamo farlo senza compiacenza, guardando sot-
to la superficie della loro voracità.
Questi orchi di vita sono anche in grado di mangiare gli altri e occupare il loro posto! Ma 
questo è anche quello che può diventare interessante: far vedere degli esseri potenti e diver-
tenti, indegni e incoerenti, ma amorevoli. Dare spazio all’ambiguità e all’ambivalenza.
In qualche modo, parlare di orchi è anche rendersi conto che il problema dell’eccesso ha 
tanto a che fare con il teatro itinerante ma anche con l'intimità delle famiglie: il modo in cui 
alcuni occupano tutto lo spazio, il modo in cui l'amore può essere divorato ...

È VERO CHE AL DI LA’ DELL’ASPETTO SPECIFICO DEL TEATRO ITINERAN-
TE IL FILM E’ INNANZITUTTO UN FILM SUL COLLETTIVO E SULLA FAMI-
GLIA?

Assolutamente. Qui tutte le generazioni si mescolano. I bambini formano un insieme sel-
vaggio e libero, i giovani adulti hanno a che fare con il loro desiderio di responsabilità. E 
questo per non parlare dei padri che hanno molti limiti e prendono tutto il centro della sce-
na, delle madri che sono a loro volta sublimi o sottomesse ... Ci si ama e ci si fa del male. E’ 
forse questa la grande bellezza e il grande dolore delle famiglie: amarsi e non sapere fare 
altrimenti che farsi del male. Dunque il film parla di questo, sì, ma non solo dei legami di 
sangue. Perché qui la famiglia è quella che viene scelta, con cui ci s’incontra e con cui si 
lavora. Alla base dello spirito della troupe c’è un'utopia collettiva che va al di là del quadro 
di famiglia, che solleva la questione dell’amore nel senso più ampio.
Detto questo, famiglia o troupe, ci son delle domande: il gruppo mi fa rinunciare alla mia 
libertà? O al contrario mi rende più forte e quindi più in grado di esercitare questa libertà?

COME SI E’ SVILUPPATO IL PROCESSO DI SCRITTURA DEL FILM?

Ho iniziato a raccogliere molte storie sulle compagnie dei miei genitori e di altre compagnie 
teatrali itineranti. Ho fatto appello ai miei ricordi, ma naturalmente senza paura di com’era-
no cambiate le cose nel corso del tempo. Da questa materia prima, con la mia co-sceneggia-
trice Catherine Paillé, abbiamo iniziato a romanzare gli eventi, a elaborare le situazioni per 
farne una storia da cinema. Era necessario che la storia fosse del tutto epica, pur rimanendo 
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quotidiana, aggrappata alle falde dei personaggi che crescevano sotto le nostre dita. Molto 
presto ci siamo allontanati dalla cronaca, dal ritratto del luogo. Abbiamo voluto piuttosto 
che il romanticismo di queste scelte di vita fornisse respiro al film.
Ma la cura del gruppo ci ha posto di fronte a questioni fondamentali. A questo proposito, 
due film ci hanno aiutato: Festen e Milou a maggio. Si tratta di film di gruppo, ma molto di-
versi tra di loro e stavamo cercando di essere esattamente a metà strada tra questi due poli, 
di coniugare la crudeltà dei sentimenti con la tenerezza di uno sguardo.
Ci siamo divertiti molto a torcere le storie, a sfigurarle, a reinventarle. Il desiderio non è mai 
stato quello di essere fedele alla realtà, ma piuttosto di raggiungere la verità e l’aggressività, 
che il film potesse avere molto a che fare con Asghar Farhadi anziché con Asterix! In Fran-
cia spesso si oppongono il barocco e il realismo. Avrei preferito mostrare come i due concet-
ti possano mescolarsi e trovare la sincerità di chi gioca una partita, la dolcezza di chi urla 
per tutto il tempo, l'amore di quelli che si lacerano.

COM’E’ POSSIBILE DESCRIVERE TANTI PERSONAGGI DIVERSI CHE DEVONO COESI-
STERE SULLO STESSO PIANO? 

Questa è stata la sfida. Far coesistere il collettivo e l'individuo. Il soggetto è al centro del 
film e ho voluto che la forma finale fosse all'unisono con questo tema.
Abbiamo cercato di progettare scene che fossero di azioni multiple, dove il primo piano tes-
sesse una linea drammatica mentre in secondo piano una storia sta per iniziare e che alla fine 
ognuno viene a mettere il suo pizzico di sale negli altri due. E tutto questo per lo più nel 
movimento, nella corsa, nella crisi o nella danza.
Ma alla fine della prima scrittura sentivamo come una mancanza, un’ulteriore difficoltà a 
trovare questo concerto umano. Grazie ad un finanziamento della regione Midi-Pyrénées, ho 
deciso di far improvvisare a una decina di attori della compagnia dei miei genitori a partire 
da una bozza già scritta. Queste sessioni d’improvvisazione, che ho girato, si sono rivelate 
molto divertenti, generose, pazze. Ci hanno aiutato molto a trovare questa volubilità e come 
in questo guazzabuglio di parole non si riescono a dire le frasi tabù neanche quelle più bre-
vi: io ho paura, io non voglio invecchiare, ti amo ... C'è come una forma di pudore dietro 
questa profusione di parole in libertà.

LO SAPEVA GIÀ DALL’INIZIO CHE I SUOI GENITORI E SUA SORELLA AVREBBERO 
RECITATO NEL FILM? 

No, questo è davvero il culmine di un processo legato a queste improvvisazioni, durante le 
quali il nucleo familiare si è esibito con un'intensità che mi ha fatto riflettere. Sono stati 
molto generosi senza essere immodesti. Angosciati senza cadere nello psicodramma. A poco 
a poco mi sono resa conto, come ovvio, che dovevo accettare di giocare con il fuoco. E’ sta-
ta la cosa più coerente da fare, e allo stesso tempo completamente folle. 

PERCHE’ FOLLE?
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Perché si sono messe in pericolo le relazioni che sono vive e fragili. Mio padre si è dovuto 
mettere nella posizione di essere guidato da sua figlia. E 'stato divertente scrivere a partire 
da una storia che è ancora in fase di scrittura. E 'stato come rischiare all'improvviso che 
qualcosa di intimo m’impedisse di sentire il diritto di andare troppo lontano. Ma penso che 
avessi bisogno di questa realtà scomoda che si mescola con la finzione di questo film. Sul 
set sono stata disturbata dal loro abbandono. E turbata dalla loro capacità di tradirsi, di rein-
ventare un personaggio. In ogni caso, è così complicato filmare la propria famiglia? La cosa 
più fragile e più difficile è quella di amare i propri attori e che quest’amore risorga nel film. 
In qualche modo si può dire che gran parte del lavoro era già fatto.

ANCHE SUO FIGLIO RECITA NEL FILM?

Sì. Questa è la storia sotto il tappeto di cui parla il film, ma sì. Mio figlio, i figli di mia sorel-
la hanno recitato nel film. E il padre dei miei figli, Julien Chigot, ha curato il film.

Alla luce di quello che racconta il film, penso anche di avere bisogno di provare questa mi-
scela tra la vita e il lavoro. Non ho tentato di proteggermi, ma con l'unico obiettivo di vedere 
come l'attrito tra realtà e finzione nutrisse il film. Profondamente.

Non è facile fare del proprio mestiere una passione come la nostra, anche divorante, quando 
si hanno bambini. Quindi, come se ne esce? Da parte mia, forse in realtà inserendo nella sto-
ria la mia famiglia. Scegliendo di fare un cinema di tribù, con la famiglia, ma anche con le 
persone che amiamo e che vengono ad aggiungersi alla nostra "troupe". E'una scommessa 
folle mescolare il tutto senza sacrificare nulla. Ma è anche un piacere. E spero che questo si 
rifletta sull'energia del film.

E IL RESTO DEL CASTING?

Abbiamo cercato ovunque, nella compagnia dei miei genitori, nel cinema, nel circo, nella 
nostra vita quotidiana, in altre compagnie... Abbiamo fatto il casting per costituire una trou-
pe, con le persone che sono storicamente presenti, delle persone che s’incontrano sul ciglio 
della strada, delle persone che s’innamorano. Ho scelto le persone che non necessariamente 
s’incollano ai ruoli scritti e alla sceneggiatura, ma ho pensato che il potere della loro perso-
nalità avrebbe inondato la storia e l'avventura del film.

 

E inoltre, la sceneggiatura era ben scritta , molto precisa, dialogata – abbiamo avuto un pia-
cere di parole con Caterina e Brigitte Sy (l'altra co-sceneggiatrice del film). Così ho anche 

Crediti non contrattuali                                                                                                                                                    
 10



cercato degli attori in grado di lasciare il segno, di portare la loro immaginazione e di inven-
tare accanto a fianco di questa sceneggiatura affinché ci fosse una lotta sul set. 

E ADÈLE HAENEL ?

Ho letto da qualche parte che è stata paragonata a Depardieu. E 'strano perché mi sono im-
battuta, non tanto tempo fa, in una lettera di Depardieu a Dewaere, che si era appena suici-
dato. Depardieu dice che in fondo non gliene importa. Non vuole andare oltre. E ha conclu-
so dicendo: "Sono una bestia, non m’interessa, la morte non la conosco. Io sono la vita, la 
vita nella sua mostruosità".

Adele è in grado di riprodurre questo, è vero. Lei è in grado di essere mostruosa e allo stesso 
tempo di trasmettere un amore folle. Guardate come lei riesce a farci  ridere quando il suo 
uomo arriva a parlare della morte di suo figlio. E 'grossolano, è insolente. E, stranamente, 
grazie a lei è luminoso. E’ un sole quest’attrice. Con tanto di luce quanto di potere e di po-
tenziale pericolo.

In effetti, si potrebbe pensare che il termine "Gli Orchi" si riferisca a degli uomini nel mio 
film. Ma questo è completamente sbagliato. Le donne sono anche orchesse in piena potenza, 
in grado di dormire con il primo venuto che gli sta appresso, di lanciarsi da una macchina in 
corsa o di vendersi all'asta. Loro non si fermano ... così abbiamo bisogno del potere di attrici 
come Adele, ma anche come Lola Dueñas, Marion Bouvarel, Inès Fehner, per interpretare 
questi personaggi femminili.

Va detto che in Adele il desiderio collettivo è molto potente. Lei fa teatro e ama più di tutto 
mettersi al servizio di un’opera. Dove ho avuto molta fortuna, è nel fatto che Adele, Lola e 
Marc Barbé hanno dimostrato di essere saltimbanchi nel loro modo di stare nel film. Loro 
non sono state tutte contaminate dal problema della riconoscibilità, della notorietà. Sul set, 
si sono completamente fuse nella troupe. Il loro impegno è stato naturale, intero, totale, sen-
za guardrail ... proprio come quello che ho visto nel teatro itinerante.

COME HA AFFRONTATO LA MESSA IN SCENA DI QUESTO GRUPPO?

Due cose erano importanti. Innanzitutto la questione della produzione. Più vado avanti e più 
trovo che dove mettiamo i soldi è già la regìa allo stesso titolo delle varie scelte artistiche. 
Con Philippe Liegeois, il mio produttore, avevamo intenzione di trovare un prototipo di set 
che facesse da ponte tra l'esperienza del teatro itinerante e il cinema. Vale a dire rendere la 
pratica cinematografica più collettiva, meno gerarchizzata, che l'idea del gruppo lavori nel 
processo di creazione del film. Così abbiamo scelto di avere un tempo sequenziale di prove 
e di avere tutti gli attori per tutto il tempo sul set. E’ stata una sfida di produzione, ma per 
mettere in scena questo gruppo bisognava innanzitutto crearlo.
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La questione delle prove al cinema pone sempre dei problemi: si ha paura di rovinare le 
cose, perdendo l’ispirazione del momento e, allo stesso tempo, si compromette il processo 
di prove che c’è in teatro e che permette un’intimità tra gli attori. Così ho esitato ancora tra 
questi due metodi, ma con questo film avevo l’obiettivo adatto poiché le scene dello spetta-
colo giustificavano queste prove.

Gli attori si sono incontrati per provare i canti, le danze, i vari elementi, se necessario, all'u-
nisono. Con queste pratiche, le maschere cadono, le persone si lasciano andare, la dinamica 
di gruppo s’instaura.

Il secondo giorno di riprese abbiamo girato la scena della parata ed era così emozionante 
vedere come questa troupe, lanciata nella città, era diventata un tutt’uno ...

E LA SECONDA COSA FONDAMENTALE NELLA MESSA IN SCENA?

Qualcosa che ha a che fare con il movimento ... C'è un vecchietto ne Les Ailes du désir che 
parla a lungo in tedesco in una terra desolata e all'improvviso, guardandoci, ha detto in fran-
cese, "ci siamo imbarcati." Per me è lì il cinema, una barca ubriaca in cui gli spettatori sal-
gono a bordo. E questo si riflette nel modo in cui voglio indirizzare lo sguardo. Per Les 
Ogres era necessario che ci fosse una danza.

La macchina da presa si trovi a essere la mano che guida lo spettatore in un passo a due, un 
giro all’occorrenza tra Julien Poupard, il mio direttore della fotografia, e questa troupe che 
non si ferma mai. A tal fine abbiamo costruito una base di 360 gradi su cui potevamo essere 
molto liberi. Per fare luce abbiamo usato ciò che era già naturalmente presente nella scena: 
le ghirlande di lampadine e i proiettori del teatro, in modo che gli attori fossero in grado di 
inventare senza essere fermati da problemi d’illuminazione o dai macchinari. Ho cercato di 
lavorare secondo gli elementi del teatro itinerante: "la povertà di mezzi, la pertinenza degli 
effetti!". Forse perché la storia mi ha toccato da vicino, avevo ancora più voglia che gli si 
trovasse un soffio lirico, epico. Che le emozioni siano più grandi della natura, che la mac-
china da presa abbracci così come i personaggi divorano.

L’ONNIPRESENZA DEL COLLETTIVO RENDE MOLTO PIÙ FORTI ALCUNE 
SCENE DAVVERO INTIME...

Sì, si passa dalla crudezza alla dolcezza. Queste scene molto confuse da girare – si era sem-
pre tutti insieme! – raccontano come si è ricchi allo stesso modo di chi si allontana dal 
gruppo.   Ad esempio, costantemente durante il film, il Sig. Déloyal (Marc Barbé) è su di 
giri, con insolenza e provocazione per evitare che la ferita sia troppo aperta agli occhi degli 
altri. Ha un modo molto esibizionista di essere molto pudico. Ma in quella notte quando va 
a vedere Maria, sua ex moglie, sente improvvisamente il bisogno di parlarle fuori dal grup-
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po per esprimere quelle semplici parole che solitamente sono coperte dal frastuono: "Ho 
paura, non so se voglio avere un figlio." Quest’allontanamento è necessario.

CI PARLI DELLA MUSICA DEL FILM.

Philippe Cataix, l’autore della colonna sonora, ha composto quella della maggior parte degli 
spettacoli dei miei genitori. Volevo trovare questo spirito di musica che aveva scosso la mia 
adolescenza, ma anche inventare qualcosa d'altro, di più attuale. Philippe ha quindi deciso di 
improvvisare la sua musica durante le prove con gli attori. Con la sua fisarmonica ha sposa-
to le loro invenzioni, le loro scoperte. A poco a poco la sua musica con influenze piuttosto 
slave si è spostata verso il tango ... ciò si è rivelato molto coerente in rapporto al movimento 
di attrazione e repulsione tra uomini e donne che racconta il film.

Philippe Cataix interpreta due ruoli, perché recita anche nel film. Siamo stati in grado di la-
vorare una musica che viene da dentro il film, che trova il suo respiro nell'energia della 
troupe stessa.

Questo si è anche rivolto contro di me, in meglio. Inizialmente il film doveva finire su una 
canzone di Nougaro, "Rimes". Ma gli attori hanno fatto un vero e proprio colpo di stato. 
Nuovi e vecchi amavano tanto "Une femme", una composizione originale di Philippe che, a 
pochi giorni di riprese di questa sequenza, mi hanno invitato ad ascoltarli cantare questa 
canzone.

Il loro entusiasmo irradiava. Sono grata a loro perché mi piace l'idea che il film finisca su 
questa nota femminile, questa tempesta sostenuta dall’anima delle donne del film ...

LA COMPAGNIA RECITA UN TESTO DI  CECHOV… PERCHE’ PROPRIO LUI? 

In primo luogo perché i testi che i miei personaggi hanno scelto sono delle farse. Questo 
non è banale, le persone del teatro itinerante hanno veramente a cuore la riduzione dello 
spazio di intimidazione tra l'opera e il pubblico. Quindi c'è, con questi testi, la forma di ca-
baret,  è  come se  ci  fosse  un invito  allegro a  scoprire  questo grande autore,  senza aver 
paura ...

E poi c'è stata, all'inizio della scrittura di questa sceneggiatura, la scoperta di Platonov, con 
un’opera giovanile. Questo personaggio ci ha influenzato tantissimo per la scrittura di Mr. 
Déloyal. Platonov è una sorta di fiamma sovversiva di libertà, difficile da vivere per gli altri 
e per se stesso. Lui vuole tutto, vuole troppo, come se non avesse mai lasciato questo stato 
di gioventù febbrile e insonne. C'è una casualità che non è presente nelle opere mature di 
Cechov. Uno humor. Un modo per ridere e un’esuberanza di quella più disperata, proprio 
come quello che stavamo cercando per la storia di Mr. Déloyal.
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L'altro aspetto di Cechov che mi piace particolarmente è che parla di comunità. I personaggi 
si trascinano l’un l’altro, vanno avanti insieme, espongono le loro contraddizioni. Non stia-
mo parlando qui di eroe che sfida solo gli uomini o le divinità. Si parla di vita quotidiana, di 
lavoro, degli esclusi, dei tristi, degli incerti, degli appassionati. Ogni personaggio cerca il 
suo margine di libertà all'interno di un gruppo, muovendosi o escludendosi autonomamente.

Pertanto è vero che quella di Cechov, rimane per molti una musichetta intima con un po’ di 
dolce e di leggermente amaro. Io trovo, piuttosto, molta aria, un’enorme violenza e tutta in 
una volta una tenerezza selvaggia. Un amore folle per i suoi personaggi. Per la loro violen-
za, la loro stupidità, la loro bellezza, i loro eccessi e le loro paure. Per me quest’amore è 
come un’etica, un principio del lavoro: dare amore agli altri, pur rimanendo lucidi senza pie-
tà. Questa è la sfida del cinema che io voglio riuscire a fare.

CECHOV, LA TENDA, LA COMPAGNIA, QUESTO MONDO ... AI SUOI OCCHI 
SONO LÀ DENTRO COME UNA SORTA DI NOSTALGIA?

Assolutamente no. Questi uomini e donne sono creature del momento, totalmente impegnate 
fisicamente,  emotivamente,  intellettualmente,  nel  presente.  Non esiste  in essi  la  fine del 
mondo. I bambini continueranno sempre a nascere, i vecchi amanti ad amarsi, la tenda ad 
essere montata sotto altri cieli.

È anche questo il teatro itinerante: preferire la condivisione al prestigio, il contatto all'eccel-
lenza. Quindi sì, sono esseri che lottano in una società che pesa senza sosta i suoi valori di 
successo, di perfezione, di ordine e di ripiego su se stessa. Ma per me lottare contro il trion-
fale ritorno di questi valori non è passato, piuttosto si tratta di un’attualità interessante.

Allo stesso tempo, quando dico questo, sembra terribilmente serio. Qui, se c’è la lotta, c’è 
attraverso il riso, c’è senza prendersi sul serio. E non è praticabile la loro utopia, si rompe-
ranno sempre i denti. Ma se non vitale, la loro avventura è viva...
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★★★★★

Un po’ Renoir, un po' Pialat , un po ' Cassavetes, un po' Kechiche, 

un po ' Fellini e molto (Lea) Fehner…

�

Applausi 

  �

 (…) il film è vibrante, bello…

�

Interpretazioni a pelle nuda di un cast emotivamente molto coinvolto …

Massimo Lastrucci �

(…) è il crescendo emotivo a lasciare senza fiato 

Raffaele Meale �

(…) è un autentico colpo al cuore

Francesco Del Grosso �

Crediti non contrattuali                                                                                                                                                    
 15



LA DISTRIBUZIONE

Cineclub Internazionale Distribuzione  nasce con l’obiettivo di distribuire in Italia film 

indipendenti selezionati e premiati ai principali Festival internazionali.

La linea editoriale prevede la distribuzione di film prevalentemente internazionali e sempre 

in lingua originale con i  sottotitoli  italiani.  Si ricerca sempre un cinema dotato di forza 

espressiva e narrativa. 

L’altro criterio, per determinare la prassi distributiva, è di puntare ad una distribuzione che 

duri nel tempo, arrivando, nella sua ultima fase, anche nei luoghi più periferici del Paese at-

traverso i circoli cinematografici e le associazioni culturali. In questo modo, la fase delle 

uscite sul grande schermo può durare anche più di un anno. Poi si passa al VOD e successi-

vamente all’Home Video – la cui collana, partita con Ossidiana di Silvana Maja, ripartirà 

finalmente nell’autunno 2016 con Parade di Srdjan Dragojevic. Nell’edizione Home Vi-

deo è riservata molta attenzione alla cura degli extra, affinché il prodotto pubblicato risulti 

di originale interesse e contenga informazioni significativamente integrative rispetto al con-

tenuto del film visto in sala.

Fondata nel 2012 da Paolo Minuto, ad oggi la Cineclub Internazionale ha distribuito:

2017:

- Les ogres di Léa FEHNER ( premio del pubblico al Festival di Rotterdam; premio 
del pubblico e premio Lino Miccichè per il miglior film del Concorso alla 52. Mostra 
del nuovo cinema di Pesaro)

2016:

- Un Monstruo de mil cabezas (Un Mostro dalle mille teste) di Rodrigo Plà (Venezia 
2015, Selezione Ufficiale Orizzonti film d’apertura)
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- Appena apro gli occhi - Canto per la libertà  (A pein j’ouvre les yeux) di Leyla 
Bouzid (Vincitore Premio del pubblico e del Label Europa Cinemas alle Giornate 
degli Autori di Venezia 2015, finalista a tre del Premio Lux 2016, selezionato dalla 
Tunisia per partecipare all'Oscar per il miglior film straniero 2017);

- Love, theft and other entanglements (Amore, furti e altri guai) di Muayad Alayan 
(Berlinale Panorama 2015);

2015:

- Mateo  di Maria Gamboa (Vincitore Grifone di Cristallo al Giffoni Film Festival 
2014);

- Nicje Dete (Figlio di nessuno) di Vuk Rsumovic (Vincitore Premio del Pubblico e 
Vincitore del Premio Fipresci Fedeora alla Settimana della Critica del Festival di Ve-
nezia 2014);

- Cinema Komunisto  di  Mila  Turajilic  (Vincitore  miglior  documentario  al  Trieste 
Film Festival 2011);

2014:

- Choco di Johnny Hendrix Hinestroza (Panorama Berlinale 2012);

- It was better tomorrow (Era meglio domani) di Hinde Boujemaa (Festival di Vene-
zia 2012, Selezione Ufficiale, Fuori Concorso);

- Pelo Malo  di Mariana Rondon (Vincitore della Concha de Oro al San Sebastian 
Film Festival 2013, Vincitore del premio Miglior attrice protagonista e Migliore sce-
neggiatura al Torino Film Festival 2013);

- Parada  (The Parade -  La Sfilata)  di  Srdjan Dragojevic (Vincitore di  Panorama 
Berlinale 2012);

- Las acacias di Pablo Giorgelli (Camera d’Or al Cannes Film Festival 2011);

- Aqui y Allà (Qui e Là) di Antonio Mendez Esparza (Vincitore del Gran Prix alla 
Semaine de la Critique al Cannes Film Festival 2012).

Crediti non contrattuali                                                                                                                                                    
 17



    

CINECLUB INTERNAZIONALE DISTRIBUZIONE AN-
NUNCIA L’ACQUISIZIONE DI LES OGRES DI LÉA FEH-
NER, FILM VINCITORE DELLA 52. EDIZIONE DELLA 

MOSTRA DEL NUOVO CINEMA DI PESARO. 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Roma, 16 settembre 2016. Cineclub Internazionale Distribuzione annuncia l’acquisizione 
di Les Ogres, il film di LÉA FEHNER, vincitore della 52. Mostra Internazionale del 
Nuovo Cinema di Pesaro: premio della giuria e premio del pubblico.

La giuria, presieduta da Roberto Andò e composta da sedici studenti provenienti dai corsi 
di cinema di varie Università italiane, ha assegnato il Premio Lino Miccichè per il miglior 
film del Concorso Pesaro Nuovo Cinema a Les Ogres con la seguente motivazione : “Per 
raccontare con efficacia le molteplici sfumature della vita, che prendono forma nella rap-
presentazione di un variopinto microcosmo; per la sua narrazione acrobatica e dinamica 
che avvolge lo spettatore in un girotondo di note, colori ed emozioni; per l’incisività dei 
dialoghi che restituiscono la malinconia dell’esistenza; per farsi specchio sognante dell’es-
senza artistica della natura umana”.

Il film ha vinto anche il Premio del Pubblico - Cinema In Piazza votato dagli spettatori 
presenti alle proiezioni delle serate in piazza.

Paolo Minuto – che con Cineclub Internazionale Distribuzione propone in Italia film in-
ternazionali sempre in lingua originale con i sottotitoli, ricercando un tipo di cinema che ab-
bia forza espressiva e narrativa e che abbia qualità tecniche medio-alte nella sua forma ci-
nematografica, puntando ad una distribuzione che duri nel tempo, arrivando, nella sua ulti-
ma fase, anche nei luoghi più periferici del Paese attraverso i circoli cinematografici e le as-
sociazioni culturali – ha affermato: “Siamo orgogliosi dell’acquisizione del film dopo il suc-
cesso alla Mostra Internazionale del Nuovo Cinema di Pesaro. Les ogres, che ha anche ri-
scontrato un grande successo di pubblico e di critica in occasione dell’uscita in Francia e 
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al festival di Rotterdam, ha un impianto narrativo e una cifra stilistica del racconto che 
rientrano pienamente nelle linee editoriali. Lo distribuiremo con la passione che ci con-
traddistingue e con l’impegno che un film così importante merita. Anche con la collabora-
zione della Mostra Internazionale del Nuovo Cinema”.

Gli fa eco Pedro Armocida, direttore della Mostra Internazionale del Nuovo Cinema di Pe-
saro: “Finalmente la Mostra Internazionale del Nuovo Cinema, oltre all’attività di proie-
zione di film e di pubblicazione di libri, muove i primi passi nel campo della distribuzione 
cinematografica collaborando attivamente con Cineclub Internazionale per l’uscita nelle 
sale italiane di Les Ogres che a Pesaro ha messo d’accordo critica e pubblico, anche quello 
più giovane tornato in maniera significativa a seguire il nostro festival. Ringrazio Paolo 
Minuto per questa collaborazione che sicuramente proseguirà anche per la 53. edizione”.
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